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Un corso online per i comunicatori 

Bollettini parrocchiali e siti internet di unità 
pastorali, comunità e oratori accanto a cana-

li youtube e social network. Anche nelle parroc-
chie il mondo della comunicazione è sempre più 
variegato. Nasce da qui la proposta formativa – 
dal titolo «Comunicazione di comunità» – che gli 
Uffici per le Comunicazioni sociali delle Diocesi 
lombarde propongono agli animatori della Cul-
tura e della Comunicazione e in generale a tutti 
gli operatori pastorali che nelle comunità si im-
pegnano nell’ambito informativo e comunicati-
vo. Il percorso prevede tre incontri in modalità we-
binar nel mese di ottobre, dalle 10 alle 12. Il per-
corso sarà inaugurato sabato 2 ottobre dalla gior-
nalista Sabrina Penteriani, direttrice di santales-
sandro.org, il settimanale online della Diocesi di 
Bergamo.

FORMAZIONE

I volti di una Chiesa 
che sa aprirsi al mondo

Da Monica e Salomé storie che raccontano le comunità cattoliche straniere in diocesi

Il coro Saint 
Michel è formato 

dai fedeli  
della comunità 

cattolica 
francofona 

presente  
nella diocesi  
di Cremona 

Saranno suoni e 
canti della 

cultura africana 
ad animare  

la prima parte 
del pellegrinaggio 

di oggi a Santa 
Maria del Fonte

DI MARIA ACQUA SIMI 

Oggi il Santuario di Caravaggio 
ospita il pellegrinaggio diocesano 
di apertura dell’anno pastorale. Un 

evento che coincide anche con la Giornata 
del Migrante e del Rifugiato voluta da 
papa Francesco. Anche e soprattutto per 
questo il vescovo di Cremona, monsignor 
Antonio Napolioni, ha voluto che ci 
fossero delle testimonianze significative di 
chi ha vissuto e vive sulla propria pelle 
l’esperienza dell’accoglienza e 
dell’integrazione. Tra queste quelle di 
Monica Petrina, della comunità cattolica 
rumena. Monica è infermiera, vive in Italia 
da oltre sedici anni ed è sposata con 
Emiliano, un italiano che ha conosciuto 
qui. «La mia vita non è stata semplice e 
non lo è nemmeno adesso», spiega. 
«Quando sono arrivata in Italia ho dovuto 
imparare a vivere in un ambiente 
culturalmente e socialmente diverso dal 
mio, ma la sfida dell’accoglienza vale 
sempre da entrambe le parti. Ho dovuto 
anche io accogliere un nuovo modo di 
stare. Sono stata molto aiutata dalla 
comunità rumena locale, che è molto 
varia e dinamica perché c’è un grande 
ricambio di persone. Ma è una comunità 
molto unita nella fede: il martedì e il 
venerdì, ancora oggi, ci ritroviamo insieme 
a messa presso la cappella della Casa 
dell’Accoglienza della Caritas, 
accompagnati dal nostro cappellano don 
Anton». La cosa più bella che racconta, 
però, è legata a un’esperienza di fede che 
unisce in qualche modo la comunità 
rumena cremonese alla comunità cattolica 
cremonese e italiana. «Nove anni fa mi 
sono ammalata di cancro alla colonna 
vertebrale e oggi sono alla quarta recidiva. 

Per me e mio marito è stato un colpo 
durissimo. A causa delle cure e delle 
operazioni non possiamo avere figli e 
questa è una ferita aperta. Eppure 
nonostante il dolore e la fatica non ho 
perso la fede perché la comunità cristiana 
mi è sempre stata accanto. Quella rumena 
ha organizzato fin da subito pellegrinaggi 
in tanti santuari mariani, tra cui 
Caravaggio, per pregare per me. E allo 
stesso tempo ho imparato che per vivere 
davvero il mio matrimonio non dovevo 

solo stare con i rumeni ma frequentare 
anche la parrocchia alla quale mio marito 
è legato. E così è nata una unità nella 
diversità». Non nega la fatica, Monica. Ma 
in lei vince una gratitudine. «Ho la grazia 
di una compagnia e di un marito che mi 
accompagnano. Io affido tutto a Dio. La 
comunità rumena mi è sempre vicina e 
questo sostegno è un miracolo, di cui sarò 
grata per sempre: non avrò mai modo di 
restituire tutto il bene che ricevo. Mi sento 
sostenuta dalla comunità rumena ma 
anche da quella “italiana”. È un cammino 
insieme. Io ho sposato un italiano ma 
non ho abbandonato la mia cultura né lui 
la sua. E la nostra fede in questo è 
cresciuta». Un’altra testimonianza 
significativa sarà quella di Salomé, 
nigeriana, oggi Oss in una rsa del 
cremonese. «Sono arrivata in Italia 
nell’aprile del 2002 e oggi vivo ad Asola. 
Mi sono subito sentita accolta dalla 
comunità cattolica cremonese, perché la 
Chiesa è davvero universale ed è una 
realtà che chiede di essere amata e vissuta 
in qualunque parte del mondo ci si trovi. 
Non conoscevo la lingua italiana ma 
seguendo la messa intuivo che qui si 
viveva la stessa esperienza di grazia che 
vivevo in Nigeria. Siccome però per tanti 
nigeriani non è sempre facile, nel 2014 
siamo riusciti a ottenere anche la 
celebrazione della messa in inglese e 
questo facilita tanti: ad esempio i rifugiati, 
soprattutto, che sono appena arrivati e 
magari si sentono smarriti». Ad 
accompagnare questi momenti di dialogo 
con il vescovo ci sarà poi il coro Saint 
Michel, guidato da Richard Lath 
(ivoriano), composto da tanti giovani di 
origine africana vivono tra Cremona, 
Sospiro e Longardore.

L’interno della Basilica

Nuovo cappellano 

Le comunità cattoliche an-
glofona, francofona e ru-

mena hanno come riferi-
mento ultimo in Diocesi 
don Maurizio Ghilardi, re-
sponsabile della Pastorale 
missionaria e da sempre di-
sponibile a celebrare presso 
la parrocchia del Migliaro la 
messa in inglese e francese 
per accompagnare questi 
fratelli nella fede. Oggi a Ca-
ravaggio, per sostenere al 
meglio che queste realtà, 
verrà presentato il nuovo 
cappellano della comunità 
francofona, don Nicolas Die-
ne, che viene dal Senegal. E 
a breve sarà annunciato an-
che il nome del cappellano 
della comunità anglofona. 
La comunità rumena conti-
nuerà ad essere accompa-
gnata da don Anton Jikmon.

DAL SENEGAL

Diretta da Caravaggio 

Il pellegrinaggio diocesano 
avrà inizio oggi alle ore 15 con 

le testimonianze di alcuni espo-
nenti delle comunità cattoliche 
anglofona, francofona e rume-
na. A seguire, dalle 16, monsi-
gnor Napolioni presiederà la 
messa di apertura dell’anno pa-
storale. Per chi non potesse par-
tecipare in presenza, la giorna-
ta sarà trasmessa in diretta strea-
ming sul sito, sul canale Youtu-
be e sulla pagina Facebook uf-
ficiali della Diocesi di Cremona 
e in televisione su Cremona1.

Onde e lottatori di speranza 
nel nuovo «Riflessi Magazine»

Dopo la pausa estiva torna «Riflessi», il maga-
zine mensile online di storie e approfondi-
menti della Diocesi di Cremona. In questo 

numero, dedicato al tema «Onde» tanti gli spunti 
offerti. Particolarmente toccante la testimonianza 
di Yannick Som, giovane della Costa D’Avorio arri-
vato in Italia via mare alla Vigilia di Natale del 2015. 
Classe 1997, oggi lavora a tempo indeterminato in 
una RSA del cremonese e ha appena pubblicato 
«Una vita senza speranza», libro che ripercorre il 
suo disperato viaggio verso l’Europa in 212 pagine 
intrise di fatiche, illusioni, dolori ma anche deside-
rio di riscatto. Insieme ad alcuni amici ha fondato 
il gruppo teatrale «Cuore d’oro», per portare in sce-
na la realtà dei tanti rifugiati che scelgono di fuggi-
re, imbarcarsi e poi affrontano la sfida dell’integra-
zione e dell’accoglienza. Altra testimonianza piena 
di significato quella di Rabhi Kayruz, libanese resi-
dente in Italia da moltissimi anni che, scosso dalla 
tremenda esplosione al porto di Beirut nell’agosto 
del 2020, è tornato a desiderare per il suo Paese 
d’origine un futuro migliore.

Un anno speciale 
con il Sinodo 
e “Amoris laetitia”

Durante una speciale puntata della 
trasmissione «Giorno del Signore» 
che verrà trasmessa oggi durante il 

pellegrinaggio diocesano, don Gianpaolo 
Maccagni (vicario episcopale per il clero e 
la pastorale) ha illustrato le novità dell’an-
no pastorale 2021-22 che inizia oggi uffi-
cialmente con la giornata di incontro e 
preghiera a Caravaggio. «Va’ avanti e acco-
stati» è il titolo scelto da monsignor Na-
polioni, citazione dagli Atti degli Aposto-
li. «Questo anno si apre con un grande de-
siderio da parte di tutti di ricominciare. 
Pur con tutte le dovute attenzioni e restri-
zioni, c’è l’esigenza di recuperare tutte le 
relazioni che si erano perse durante la pan-
demia. Il titolo è un invito che viene dal 
Signore stesso, perché la Chiesa si senta 
chiamata dallo Spirito a riprendere le stra-
de del mondo per tornare ad accostare le 
persone. Questi mesi hanno toccato tanti 
portando a porsi domande esistenziali pro-
fonde e la Chiesa si sente incoraggiata nel-
la propria missione di portare una buona 
notizia. Non solo di consolazione, ma an-
che di speranza», spiega il sacerdote.  
Tra le tracce che accompagneranno la pa-
storale di quest’anno c’è sicuramente quel-
la dedicata alla famiglia seguendo la linea 
dettata dall’Amoris Laetitia. «Siamo pro-
prio invitati da questo bellissimo testo del 
quale non abbiamo fatto forse ancora 
completamente tesoro, sia da ripetuti in-
terventi del Papa, a passare da una pasto-
rale che considerava la famiglia come un 
utente da sostenere e incoraggiare al rico-
noscere invece la centralità della famiglia, 
della sua identità di cellula vitale all’inter-
no della comunità. Quante volte abbia-
mo sentito parlare della Chiesa come fa-
miglia di famiglie: in questo senso è un 
luogo dove effettivamente la famiglia tro-
va il suo ruolo centrale e dove realmente 
può contagiare positivamente la Chiesa di 
uno stile famigliare di cui l’ambiente ec-
clesiale ha assolutamente bisogno», chia-
risce ancora don Maccagni. «Bisogna ri-
scoprire la famiglia come piccola Chiesa 
in miniatura per riscoprire la bellezza an-
che all’interno delle relazioni ecclesiali. 
Una Chiesa che sia “più famiglia” vuol di-
re una Chiesa che sia più comunità, una 
Chiesa che valorizza le diversità ma le in-
tegra all’interno di una fraternità per valo-
rizzare la dignità di tutti. Così facendo po-
trà costruire, attorno all’Eucarestia e attor-
no alla Parola, delle relazioni fraterne. Cre-
do che quindi questo anno pastorale», pro-
segue il vicario episcopale, «sia l’anno in 
cui la famiglia aiuta la Chiesa diocesana a 
modellarsi diversamente, mettendo al cen-
tro le relazioni umane più che l’organiz-
zazione o la programmazione pastorale».  
Anche la comunicazione diocesana sup-
porterà questo indirizzo pastorale, dando 
ampio spazio alle testimonianze di fami-
glia nelle trasmissioni e sui media dei ca-
nali diocesani. Un ultimo aspetto che sa-
rà decisivo durante l’anno pastorale è quel-
lo poi del cammino sinodale, fortemente 
voluto da papa Francesco. Ma cosa signi-
fica e come la Chiesa cremonese lo può vi-
vere? «Quando pensiamo al Sinodo spes-
so lo associamo storicamente a convoca-
zioni che riguardano solo i vescovi o il cle-
ro. Invece quello che il Papa desidera è che 
in vista del Sinodo dei vescovi del 2023, 
tutte le Chiese diocesane si sentano chia-
mate a mettersi in un cammino sinodale 
di ascolto, rinnovamento e missionarietà: 
religiosi, laici, famiglie ma anche tutti quei 
battezzati che non si sono sentiti finora 
coinvolti nella vita ecclesiale».

IL PERCORSO

Accoglienza, parrocchie protagoniste
Durante il pellegrinaggio 

a Caravaggio, un altro 
intervento significativo 

sarà quello di don Pierluigi Co-
dazzi, direttore della Caritas 
cremonese. «Una delle espe-
rienze più belle che stiamo fa-
cendo è quella legata al cosid-
detto progetto «Apri», un’ini-
ziativa nazionale che è una pro-
secuzione di progetti già speri-
mentati in passato dalla Caritas 
nazionale con le Caritas locali. 
Lo scopo è quello di coinvolge-
re le comunità cristiane in que-
sta esperienza, con le parroc-
chie, gli istituti religiosi o le fa-
miglie che diventano protago-
niste nell’integrazione di quei 
migranti che hanno già supera-
to la fase di prima accoglienza 
(coloro, cioè, che hanno già il 

permesso di soggiorno). Riten-
go sia interessante dare centra-
lità alle comunità cristiane co-
me sistemi di relazione che sup-
portino l’inclusione sociale, la-
vorativa e ecclesiale dei migran-
ti. A Cremona sono già alcun 
anni che sperimentiamo questa 
modalità, che coinvolge alcu-
ne realtà come ad esempio 
quelle della parrocchia di Cri-
sto Re, di Piadena o di Casal-
maggiore». 
Nel concreto, racconta, spesso 
le parrocchie possono mettere 
a disposizione delle abitazioni 
o dei locali dove si ritrovano a 
vivere due o tre migranti - che 
hanno già fatto il percorso di in-
tegrazione giuridico-formale - e 
li accompagnano nel cammi-
no di inserimento nel contesto 

italiano. Le comunità cristiane 
non sono lasciate sole, c’è sem-
pre un coordinatore di Caritas 
presente, ma la novità è nelle 
cosiddette «famiglie tutor» che 
accompagnano ogni singola 
persona in questo percorso di 
inserimento. Il progetto «Apri» 
ha quindi il duplice obbiettivo 
del raggiungimento dell’auto-
nomia dei migranti e, per la co-
munità cristiana che accoglie, 
quello di vivere, attraverso la 
convivenza con persone prove-
nienti da altri paesi, un’espe-
rienza di solidarietà e di condi-
visione. 
«Un altro fronte sul quale sia-
mo impegnati in prima linea è 
quello dell’attuale emergenza 
dei rifugiati afghani in fuga dal 
loro Paese. Anche la Diocesi di 

Cremona con Caritas si è mos-
sa per accogliere queste perso-
ne in coordinamento con il Co-
mune e la Prefettura cremone-
si. Servizi per l’accoglienza- co-
operativa in convenzione con la 
nostra Caritas– aveva già all’at-
tivo una convenzione con i cen-
tri di accoglienza speciale. Co-
sì abbiamo messo a disposizio-
ne degli appartamenti e dei lo-
cali delle nostre realtà caritati-
ve per accogliere in queste set-
timane due nuclei famigliari, 
con tre minori, e una donna so-
la. La cosa interessante e com-
movente è stata risposta imme-
diata che è arrivata da alcune 
realtà ecclesiali, che ci porta a 
pensare che si possa ampliare 
questa accoglienza in futuro». 
(M.A.S.) 

Don Pierluigi Codazzi 
racconta l’esperienza 
della Caritas cremonese 
e del progetto «Apri»

Don Codazzi, direttore Caritas


